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Oltre il 55% alla lista unitaria nell'Opera universitaria { 

I risultati definitivi 
confermano all'ateneo 

l'affermazione di sinistra 
I dati e i seggi nei consigli di facoltà e in quelli di ammi­
nistrazione — Il difficile confronto con le precedenti elezioni 

I risultati definitivi (ma ancora non uffi­
ciali) confermano il successo della lista uni­
taria di sinistra che ha ottenuto la maggio­
ranza assoluta dei voti degli studenti nelle 
elezioni per i consigli di amministrazione e 
di facoltà. Le tabelle che pubblichiamo so­
no state curate dai compagni della FGCI, 
raccogliendo i dati seggio per seggio. 

Come si vede il risultato per il consiglio 
d'amministrazione dell'Opera, è uguale a quel­
lo del CdA dell'ateneo. Anzi, qui la percen­
tuale di schede della sinistra è superiore 
di un punto, e arriva al 55,6. I seggi conqui­
stati sono due: nel vecchio consiglio i rap­
presentanti di Unità democratica erano tre. 

Ma, ripetiamolo, un confronto puro e sem­
plice, « secco », con i risultati del 76 sareb­
be fuorviante. 

L'altra tabella che pubblichiamo riguarda 
i consigli di facoltà. Anche qui, (anzi: qui 
soprattutto), il confronto con le precedenti 
elezioni è arduo, quasi impossibile. La com­
posizione delle liste e la loro presenza è in­
fatti cambiata ovunque. I fascisti nei consi­
gli di facoltà non si sono presentati; « Alterna­
tiva laica» invece (PSDI + PLI) era presente" 
solo in alcune facoltà. I punti interrogativi 
nelle colonnine dei seggi stanno a significare 
che i calcoli per l'assegnazione degli eletti 
sono incerti. 
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Non minimizzare, non esaltare 
Di fronte ad un dato elet­

torale che nelle elezioni uni­
versitarie assegna allo schie­
ramento di sinistra oltre il 
5J7o dei voti, ma su un tota­
le di votanti che supera di 
poco il i0% degli aventi il di­
ritto, si devono evitare sia i 
trionfalismi che le sottova­
lutazioni. Il fatto che in così 
pochi siano andati a votare 
per organi di partecipazione 
che hanno ormai una vita 
pluriennale indica un distac­
co, una critica di inassa a 
queste esperienze affermando 
indisponibilità all'esercizio di 
una democrazia senza poteri. 

Si conferma la impossibili­
tà di esistenza di una nuova 
democrazia organizzata sen­
ea che camminino i processi 
di trasformazione della socie­
tà, del vecchio apparato cen-
tralistico e burocratico, cioè 
le riforme. Bisogna ragionare 
su questo dato, coglierne gli 
aspetti che possono essere co­
struttivi, per rilanciare la bat­
taglia della partecipazione in­
tesa come parte della tra­
sformazione dell'unità e dello 
stato, come conquista effetti­
va di potere da parte di quel­
le forze che vogliono non 
qualcosa di « aggiuntivo » al 
vecchio ordine, ma un cam­
biamento. 

Proprio il ragionare con at­
tenzione, il cogliere quanto 
anche di impegnativo per noi, 
c'è nel fenomeno del rifiuto 
del voto, ci porta però a non 
sottovalutare il valore e il 
senso politico del risultato 
nell'ateneo romano. Chi di 
noi non ricorda i fatti gravi, 
drammatici, del comizio di 
Lama; gli errori nostri e la 
forza della controffensiva av­
versaria contro il 20 giugno 
che a quei fatti ci portarono 
e la ferita che essi hanno la­
sciato in un terreno che a 
Roma in particolare è essen­

ziale per la politica di allean­
ze per la classe operaia. Da 
allora in condizioni difficilis­
sime è cominciata un'opera 
di riflessione e poi di rico­
struzione della nostra presen­
za politica, di rapporto con le 
esigenze, con le spinte che 
vengono dagli studenti uni­
versitari. Si sono costruite 
esperienze di movimento, si 
e ritessuto un rapporto tra le 
forze di sinistra, ci si è scon­
trati anche fisicamente più 
volte con chi ci voleva impe­
dire anche il solo diritto di 
parola nell'università • di 
Roma. 

Le forze cattoliche in que­
sta battaglia non sono state 
con noi. Hanno lavorato ad 
organizzare bisogni e spinte 
individuali, hanno rifiutato 
l'impegno sull'università per 
quello sugli universitari, non 
cercando le vie di soluzione 
della crisi ma puntando ad 
organizzare gli universitari 
nella crisi. Di qui quell'azio­
ne assistenzialistica ed ideo­
logica, tutta esterna alla bat­
taglia per il futuro dell'uni­
versità, che ha caratterizzato 
questi anni e la stessa cam­
pagna elettorale di Comunio­
ne e Liberazione e dei giova­
ni democristiani. 

Netta campagna elettorale 
di quest'anno, invece, la si­
nistra è tornata unitariamen­
te a manifestare nell'univer­
sità. a proporre una battaglia 
difficile che pur comprenden­
do tutti i limiti dell'esperien­
za degli organi di governo ri­
fiutava l'abbandono, la fuga 
e chiamava a compiere le cor­
rezioni, i passi in avanti già 
prima ricordati. Nella campa­
gna elettorale hanno discus­
so insieme in assemblea i gio­
vani e gli operai dell'Italsi-
der, i compagni di Guido 
Rossa, sulla lotta contro il 
terrorismo, sulle ragioni pro­

fonde e nuove dell'unità tra 
studenti ed operai. 

Quell'unità che è stata la 
parola d'ordine dell'incontro 
alla casa dello studente con 
Garavini e Ceremigna della 
CGIL, un incontro non for­
male, anche critico verso il 
sindacato, ma teso a ricer­
care le vie, le ragioni di una 
unità riconosciuta come uni­
ca prospettiva. All'esperienza 
di questi due anni, a questa 
campagna elettorale che è da 
sola un fatto nuovo, alla no­
stra visione del rapporto tra 
democrazia e università, tra 
università e trasformazione 
della società, il 54% dei cir­
ca quattordicimila studenti 
che hanno votato ha dato il 
suo consenso. E', questo, un 
successo che non va sottova­
lutato. 

E' un raffronto sbagliato 
quello meccanico tra il voto 
del 1976 e quello dell'altro 
ieri. Il 15 febbraio 1977 l'uni­
versità di Roma occupata era 
alla vigilia di una rottura 
tra studenti e movimento ope­
raio poi maturata il 17 al 
comizio di Lama, il 15 feb­
braio 79 in elezioni svoltesi 
in un clima positivo non ha 
vinto il riflusso, il moderati­
smo, ma la sinistra, la propo­
sta dell'unità per il cambia­
mento. 

Ecco perchè ragionando sul 
voto universitario a Roma bi­
sogna capire sia il segno dei 
guasti profondi nel rapporto 
giovani-democrazia provocati 
dal rifiuto moderato del rin­
novamento. dalla ideologia e 
dalla violenza estremista, ma 
anche il segno del successo, 
della fiducia verso quelle for­
ze che senza rassegnarsi, ra­
gionando e correggendosi, con 
coraggio cercano la via del 
cambiamento. 

Valerio Veltroni 

Provocatoria perquisizione a casa del segretario di Subaugusta 

A Cinecittà c'è chi gioca 
con l'ordine democratico 

Tutto ciò mentre i teppisti sono « tollerati » nel quartiere 

La casa del compagno 
Sergio Gentili, segretario 
della sezione Subaugusta 
di Cinecittà è stata perqui­
sita. provocatoriamente. 
dalla polizia. Ieri mattina 
all'alba gli agenti, guidati 
dal vicequestore Cetroli, 
dirigente del commissaria­
to di zona, si sono presen­
tati nell'abitazione del 
compagno «alla ricerca di 
armi ». Un'irruzione, è inu­
tile sottolinearlo, che non 
ha dato alcun risultato. 
Resta solo l'assurdità di 
una « operazione di poli­
zia» (le virgolette KI que­
sto caso sono d'obbligo) 
che suona anche come una 
precisa intimidazione nei 
confronti di un dirigente 
comunista, conosciutissi-
mo nel quartiere, sempre 
presente nelle battaglie 
per la difesa della demo­
crazia. 

Conosciuto anche dallo 
stesso comissario che gli 
ha perquisito casa. Sergio 
Gentili fa parte infatti del 
comitato unitario per la di­
fesa dell'ordine democra­
tico, l'organismo che rag­
gruppa tutte le forze de­
mocratiche della X circo­
scrizione. n « comitato » 
più di una volta e stato 

in delegazione dal commis­
sario per denunciare l'im­
punità, con cui i teppisti 
i « fiancheggiatori » si muo­
vono nel quartiere. Da tem­
po sui muri di Cinecittà 
sono apparse scritte infa­
mi, inneggianti ai crimina­
li delle Brigate Rosse e 
infarcite di minacce ai mi­
litanti democratici. Slogan 
firmati con il tragico sim­
bolo della «stella a cin-. 
que punte ». spesso affian­
cati da scritte dell'* auto­
nomia operaia ». 

I lavoratori, i cittadini 
hanno più volte chiesto al 
commissario di interveni­
re per assicurare alla giu­
stizia i teppisti, i violenti 
per ristabilire nel quartie­
re un clima di civile con­
vivenza. Le risposte non ci 
sono state. Peggio: i diri­
genti hanno tentato di mi­
nimizzare. descrivendo le 
scritte come una « ragazza­
ta», dimostrando una sot­
tovalutazione del problema 
e una incapacità a dirige­
re l'ordine pubblico. Sal­
vo, poi, di fronte alle cri­
tiche sempre più puntua­
li andare a perquisire, a 
vuoto, la casa di un com­
pagno comunista. 

Ma il caso di ieri, meri­
ta, forse, un'altra rifles­
sione. Una riflessione sul 
metodo come nella città, e 
nel paese, è diretta politi­
camente la battaglia con­
tro l'eversione e il ter­
rorismo. Per essere più 
espliciti: c'è forse qualcu­
no che tenta di «mano­
vrare», cavalcando a suo 
modo, e a suo vantaggio 
la questione difficile del­
l'ordine pubblico? C'è 
forse qualcuno che vuole 
utilizzare questo proble 
ma per colpire le forze de 
mocratiche. in prima fila 
nella battaglia contro il 
terrorismo? 

Tornando a Cinecittà. 
La « perquisizione » in ca­
sa del compagno Gentili, e 
più ancora la « tolleran­
za » garantita dal commis­
sariato al teppisti, metto­
no in luce la divaricazione 
tra le richieste e l'impe­
gno dei partiti antifasci­
sti e i responsabili dell'or­
dine pubb'ico. La strada 
della colla oorazione tra 1 
partiti, i cittadini, le isti­
tuzioni e gli organi prepo­
sti alla tutela dell'ordine 
è l'unica che paga e i 
fatti, in tanti casi, l'han­
no dimostrata 

Giovannino Di Giandomenico, 18 anni, era al suo primo colpo con la pistola 

Giovane rapinatore ucciso a revolverate 
durante l'assalto in una gioielleria 

A sparare è stato il figlio del titolare del negozio di Tivoli - Colpito a morte il bandito ha tentato ugualmente la fuga 
Molti elementi in mano alla polizia che conta di identificare presto il complice - Il diciottenne abitava a Villanova 

E' morto a 18 anni, ammaz­
zato mentre tentava una rapi­
na. Forse, Giovannino Di 
Giandomenico — questo il no­
me del giovane bandito ucciso 
ieri da un orefice a Tivoli du­
rante un assalto in una gioiel­
leria — era al suo primo « col­
po » con la pistola. Con un 
complice aveva nies.',o a punto 
tutti i particolari della rapina. 
L'intenzione, probabilmente. 
era quella di racimolare un 
po' più di soldi rispetto a 
quelli ricavati in decine di 
furtarelli, tutto sommato, po­
co fruttuosi. 

La sanguinosa rapina è du­
rata pochi tragici minuti. Era­
no da poco passate le 10,30 
quando nel piccolo negozio di 
oreficeria in via Col Sere­
no, da anni gestito da Fran­
co Laudani, 50 anni, sono en­
trati due ragazzi dall'aspetto 
insospettabile. Erano tutti e 
due a volto scoperto, si sono 
intrattenuti qualche secondo 
davanti alle vetrine, facen­
do finta di essere indecisi nel­
lo scegliere qualcosa da com­
prare. Nel locale — in quel 
momento — c'erano il titolare 
dell'esercizio e suo figlio, 
Salvatore, di 28 anni, intento 
a lavorare su alcuni orologi 
da riparare dietro al bancone 
protetto da vetri antiproiet­
tile. 

Una volta entrati i due han­
no estratto le pistole dalle ta­
sche dei giacconi. Si sono su­
bito diretti verso destra, nel 
punto in cui in quel momento 
si trovava Franco Laudani. 
Minacciato dalle pistole l'uomo 
non ha fiatato ed ha aperto 
la piccola porticina che la­
scia passare dietro al ban­
cone. Il figlio del gioielliere 
non si era ancora accorto di 
quanto stava succedendo. Ha 
alzato gli occhi dal suo lavoro 
quando ha sentito il padre 
gridare: « Ma che volete, an­
date via ». 

E' stato così che il giovane 
orefice ha impugnato la pisto­
la che, dall'ultima rapina, av­
venuta nel '76. tiene sempre 
appoggiata sul tavolo, vicino 
a sé, carica. 
" Salvatore Laudani ha infi-, 
Iato la canna dell'arma (una 
Beretta 7,65 bifilare) in uno 
dei buchi che si trovano nel 
vetro antiproiettile e che ser­
vono per parlare con i clien­
ti. «Andate via o sparo» ha 
detto con tono deciso. Per 
nulla intimoriti i due rapina­
tori si sono voltati e hanno 
aperto il fuoco verso il gioiel­
liere sparando cinque colpi 
senza però riuscire a sfonda­
re il vetro. 

Sempre con la pistola nel­
la stessa posizione il giovane 
orefice ha risposto al fuoco 
premendo il grilletto due 
volte. Stando ai primi accer­
tamenti sarebbe stato proprio 
a questo punto che Giovanni­
no Di Giandomenico è rima­
sto colpito mortalmente. Nono­
stante le ferite al petto il 
giovane è riuscito ad uscire 
dal negozio spinto dal suo 
complice. Ma non è riuscito 
a fare molta strada: appena 
girato l'angolo dello stabile 
il bandito si è accasciato a 
terra. 

L'orefice ha tentato di in­
seguire i due ed ha continua­
to a sparare contro di loro 
anche dalla porta del negozio 
senza però colpire nessuno. 
Soltanto una « Mini Minor > in 
sosta è stata raggiunta da un 
proiettile. A questo punto il 
giovane ferito è stato soccor­
so. caricato su un auto di pas­
saggio e trasportato all'ospe­
dale civile di Tivoli dove però 
è arrivato già morto. I proiet­
tili lo avevano raggiunto al-
l'emitorace destro e sinistro. 
trapassando i polmoni. 

Salvatore Laudani, colpito 
da choc, è stato ricoverato 
nello stesso ospedale. Più tar­
di ha raccontato di aver ac­
quistato la pistola dopo che 
nel '76 i banditi avevano raz­
ziato gioielli e orologi per un 
valore di 100 milioni 

La polizia ha tentato di 
mettersi sulle tracce del com­
plice del bandito ucciso ma 
senza esito. Molti sono però 
gli elementi in mano agli in­
quirenti che contano di identi­
ficare presto l'altro rapinato-
rc-

II giovane ucciso abitava 
con i genitori (il padre è un 
manovale) e una sorella in 
via Nicola Fabnzi. 11 a Vil­
lanova di Guidonia. Un'altra 
sorella si era sposata qual­
che anno fa. Terminati gli stu­
di, dopo la terza media. Gio­
vannino si era iscritto all'Uffi­
cio di collocamento, nelle li­
ste dei manovali. Riuscì tem­
po fa ad ottenere una picco­
la occupazione nell'officina di 
un meccanico della zona. « Ci 
restò soltanto un mese — 
dicono alcuni suoi amici — 
perche guadagnava poco, po­
chissimo ». Da quell'epoca il 
suo « dossier » in questura 
è pieno di foglietti che par­
lano di furti, più o meno gros­
si. denunce per appropriazio­
ne indebita, scippi. Nulla di 
più. Poi la decisione tragica 
dì rapinare l'oreficeria di Ti­
voli. 

Curiosi davanti all'oreficeria. Nel riquadro: il rapinatore ucciso 

Un giovane eroinomane di 29 anni al quartiere Don Bosco 

Muore per una super dose di droga 
nel bagno del suo appartamento 

Raniero Pierozzi lavorava come manovale in un cantiere - Qualche tempo fa 
era stato ricoverato per disintossicarsi - Il cadavere scoperto dalla madre 

Rapinato 
e picchiato 

arrestati 
gli aggressori 

Due rapinatori, un uomo e 
una donna, che insieme a due 
complici avevano rapinato il 
cliente di un bar all'Eur do­
po averlo selvaggiamente pic­
chiato, sono stati arrestati 
dopo un lungo inseguimento 
ed una sparatoria. Il gruppo, 
poco prima dell'una, aveva 
rapinato Giuliano Vallese, 

L'uomo era stato avvicina­
to in un bar dalla ragazza 
che Io aveva convinto ad ac­
compagnarla fin li. Ma an­
che questo faceva parte del 
«piano»: giunti a destina­
zione la giovane è scattata 
fuori dall'auto per avvertire 
i complici, quindi il «pestag­
gio » e la rapina 

E' stato ucciso, probabil­
mente da un'eccessiva dose di 
eroina, nel bagno di casa 
dove si era chiuso appena 
tornato dal lavoro. Accanto 
al suo cadavere la siringa con 
la quale si era praticato la 
iniezione. 

E' accaduto in un apparta­
mento del popoloso quartie­
re di Cinecittà, in via Guido 
Zenobini. una strada su cui si 
affaccia una serie ordinata di 
palazzoni a sette piani. La 
vittima. Raniero Pierozzi di 
29 anni abitava al numero 46. 
in un modesto appartamento 
insieme alla madre Alma San­
tini di 68 anni e ad un fratel­
lo più grande. Lavorava co­
me manovale edile in un can­
tiere sulla via Prenestina. Ie­
ri pomeriggio appena tornato 
dal lavoro, verso le sei, ha 
preso un * cachet » e si è poi 
chiuso nel bagno. La madre. 
iasospettita dal proluneato si­
lenzio. l'ha chiamato più vol­
te, senza ottenere alcuna ri­
sposta. Alla fine ha deciso di 

Il provvedimento della magistratura dopo una lunga serie di indagini 

Sequestrato a Trastevere un palazzo 
trasformato in alveare di mini-case 

I dieci inquilini dell'edificio di via della Luce pagheranno l'affitto all'autorità giudizia­
ria — I sigilli ad una lottizzazione abusiva di cento ettari tra Roma, Albano e Pomezia 

Fulminato da 
una crisi 
epilettica 

il giovane somalo? 
Omer Ahmed. il giovane so­

malo trovato cadavere l'altro 
ieri in una discarica di ri­
fiuti. a Pietralata, non sa­
rebbe stato vittima di un de­
litto. ma sarebbe morto in 
seguito ad una crisi epilet­
tica, un male di cui soffriva 
da anni. Anche la ferita che 
aveva sulla fronte e che era 
stata saturata con cinque 
punti il giovane africano se 
la sarebbe procurata qualche 
giorno fa in occasione di un 
altro attacco. 

Gli investigatori della « mo­
bile » sembrano dare molto 
credito a questa ipotesi re­
stano però alcuni interroga­
tivi: perché il giovane si tro­
vava proprio in quella disca­
rica di Pietralau? Perché. 
inoltre, é stato trovato privo 
di calzoni ma soltanto con 
dei mutandoni di lana? 

Concluso 
il convegr 

sulfe 
IPAB 

Si è concluso ieri l'ultimo 
convegno (sono stati cinque. 
uno per ogni provincia e ieri 
è toccato a Roma) 

Vi hanno partecipato ì sin 
daci della provincia e diversi 
rappresentanti delle opere 
pie. AI centro del dibattito là 
legge regionale che prevede 
la loro liquidazione e lo scio 
glimento. 

Per ciò che riguarda la !: 
quidazione l'assessore Leda 
Colombini ha ricordato che 
questa è già in corso a par 
tire dal 1. gennaio del T9, 
mentre per c:ò che riguarda 
!o scioglimento se ne parlerà 
dalla fine di giugno. Questo 
— ha detto l'assessore — per 
dare all'amministrazione tut­
to il tempo necessario ad una 
precisa ricognizione e sulla 
quantità delle Ipab nella re­
gione e sul loro effettivo pa­
trimonio. 

Sono stati rintracciati dopo poche ore dal delitto 
— — ... _ 

Arrestati due tossicomani 
Hanno ucciso al ristorante 
A sparare è stato Luciano Biagiotti - Mauro Galanti il nomo 
del complice - Il colpo nell'osteria proprio sotto la loro abitazione 

Non c'è \oluto molto por 
rintracciarli. Poche ore do­
po il delitto i due giovar.. 
tossicomani che hanno ucci­
so un cliente nel ristorante 
di via Veio sono finiti nelle 
mani delln polizia. Luciano 
Biagiotti, ventotto anni è 1' 
assassino. Insieme a lui nel­
la tragica spedizione era Mau­
ro Galanti. 20 anni. 

La ricerca dei soldi per 
procurarsi la dose di eroina 
li ha spinti a tentare la ra­
pina in quel piccolo ristorali 
te dell'Appio, poco affollato, 
a quattro passi dalle loro abi­
tazioni. Luciano abita mfnt 
ti in via Etrurm 42. Mauro 
in via Pietro Fedele 60. 

Un colpo da quattro soldi 
deciso probabilmente la sera 
stessa. Mouro Galanti ha. in­
fatti, telefonato al fratello 
pregandolo di denunciare il 
furto della « Mini » di prò 
prietà della madre. « E' suc­
cesso un fatto grave » questa 
l'unica spiegazione fornita 
da Mauro per quella richto 
sta cosi strana. Ma già un' 
altra volta era stato denun 
cinto il furto di quella mac­
china. il 26 gennaio scorj-o. 
Due settimane dopo, il 12 feb 
braio, era stata elevata una 
multa a Mauro Galanti. Il 
verbale è stato trovato nel­
l'auto lasciata a poche cen­
tinaia di metri dal ristoran 
te, insieme alle sciarpe, ad 
un paio di guanti e adeiirit 
tura alle scarpe di Mauro. 
Tutto ciò dimostrava che 1' 
auto era anrera in possesso 
della famiglia di Mauro. 

A questo punto la polizia 
ha ordinato a tutti ì commi? 
sariati di bloccare chiunque 
si fosse recato a denunciare 
il furto di un'auto. Veniva 
così fermato in serata il fra­
tello di Mauro Galanti. Quin 
di una volante ha atteso fino 
all'una di notte i due rapi 
natori sotto cosa di Mauro. 
in via Fedele. Non hanno op 
posto resistenza. Appena SCP 
si dall'auto sono stati bloc 
cati. Condotti negli uffici 
della squadra mobile sono 
stati interrogati a lungo. 

Alla fine hanno ceduto con­
fessando il delitto. Luciano 
Biagiotti. dopo aver affermo-
to di essere stato lui a spa­
rare. ha condotto i funziona­
ri di polizia in via Saturnia 
dove aveva gettato in un tom­
bino la pistola di fabbrica­
zione ungherese con quattro 
proiettili nel caricatore. 

I due giovani hanno due 
storie diverse alle spalle, oc 
comunati però dalla droga. 
Mauro Galanti, vent'anni. la 
faccia da bambino, stav.i fa 
cendo il militare a Roma. 
Aveva perso il padre e vive 
va insieme alla madre e tre 
fratelli in un palazzone eie 
gante, nella zona dell'Appio 
Uno dei suci fratelli è av 
vocato. 

Luciano Biagiotti è molto 
più grande di lui. Ventotto 
anni, padre disoccupato, ma 
dre casalinga. Abitava con i 
suoi, in un vecchio e fat. 
scentc palazzone nella stessi 
zona di Mauro. Di lui si san 
no molte più cose, anche se 
in quello stabile di via Etrti-
cia quasi tutti giurano di non 
conoscerlo. Il perché lo sa 
premo da un vicino. «Lucia­
no lo conoscono tutti, è un 
violento. Me l'aspettavo una 
fine come questa. Qui den­
tro sono avvenuti continui 
furti e spesso troviamo !e 
siringhe nel cortiletto qui 
sotto ». 

Ma perché nessuno parla'' 
e Se lo può immaginare, qui 
siamo tutte famìglie tran 
quille e non vogliamo ro 
gne ». Scoprire qualcosa di 
più non è difficile. Due dei 
quattro fratelli di Luciano so­
no stati più volte arrestiti 
per furto. Massimo e Giu­
seppe Biagiotti sono più pic­
coli di Luciano, hanno di-
ciotto e ventitré anni. Coin­
volti dal fratello? Vicende 
parallele che nascono dallo 
stesso ambiente familiare, da 
una vita alienante? In fami­
glia dicono di non sapere 
nulla dell'attività di Luciano 
e il padre lo aveva anche cac­
ciato di casa perché non era 
disposto a lavorare. 

Eppure c'è chi giura che 
!a loro famiglia conduceva 
una vita agiata, senza pro­
blemi. Le vicende smentisco­
no che sia gente poco racco­
mandabile. e I figli sono 
sempre stati carini, ci aiuta­
no spesso a portare la spesa. 
sono sempre gentili e affet­
tuosi ». Gli diciamo che Lu­
ciano é accusato di omicidio. 
«Non è possibile — sostiene 
un'anziana vicina — io non 
lo conosco bene ma non pos­
so crederci ». 

La contraddittorietà delle 
risposte alla domanda; chi 

ì era Luciano? fanno balena-
j re due facce, una gentile, 
i educata, l'altra spietata. Co­

munque un giovane tossico­
mane che abita alla porta 
accanto, come a ne sono 
tanti che non rubano, non 
uccidono, consumano il loro 
dramma chiusi in casa. 
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lami subito dopo l'i 

sfondare la porta. Ha visto il 
figlio, riverso sul pavimento 
con ancora la siringa tra le 
mani. E' corsa disperata a 
chiamare aiuto, ma non c'era 
ormai più nulla da fare. Ra­
niero era già morto probabil­
mente per una superdose di 
eroina. 

Raniero Pierozzi era già co­
nosciuto come tossicomane. 
Krano molti anni, secondo la 
polizia, che si « bucava •». 
Qualche tempo fa era stato 
anche in ospedale per curar­
si: ma gli effetti della tera­
pia di disintossicazione sono 
durati ben poco. Uscito dal­
l'ospedale Raniero ha rico 
mlnciato di nuovo, guadagnan­
dosi con il lavoro i soldi per 
acquistare la sua giornaliera 
dose di eroina. La madre, a 
quanto dicono gli investiga­
tori, sapeva che il figlio era 
un tossicodipendente. Aveva 
tentato, ma invano, di dissua­
derlo, di convincerlo ad ab 
bandonare. Ma nemmeno lei, 

ormai anziana, ci era riusci­
ta. Il padre, a quanto si sa. 
noti viveva in casa. 

E' stato impossibile parlare 
con la madre e con ij fra­
tello. Alma Santini, subito do 
pò la morte del figlio si è sen­
tita male, tanto che è stato 
necessario l'intervento di un 
medico. Si è abbandonata sul 
Ietto, chiusa in un disperato 
mutismo. Il fratello ha volu­
to evitare anche lui 1'* indi­
screzione » dei cronisti. 

Ancora non si sa dove Ra­
niero abbia acquistato la do­
se mortale. Ma non è diffici­
le immaginarlo. A due passi 
da via Zenobini c'è Centocel-
le, considerata dalla polizia 
il <r supermercato » della dro­
ga. Lì, l'anno scorso era mor­
to Roberto Cacioni. trovato in 
un'automobile con la siringa 
tra le mani. E ancora li pochi 
giorni fa sono stati arrestati 
nove giovani, spacciatori e 
tossicodipendenti. 

Un'intera palazzina se­
questrata nel cuore di Tra­
stevere; un altro sequestro 
di una villa a Casalotti e 
un altro ancora, infine, fuori 
Rema: questa volta è toccato 
ad un'area di 100 ettari desti­
nata a terreno agricolo ma 
che la società proprietaria 
stava già lottizzando. E' il bi­
lancio della giornata di ieri 
su", fronte della lotta all'abu 
s!v.smo edilizio. Cominciamo 
dal sequestro della palazzina 
in Trastevere. 

L'edificio, i numeri dal 4 
al 7 di via della Luce è 
staio messo sotto sequestro 
dal pretore Adalberto Alba-
monte: d'ora in poi gli io 
quilini che abitano i dieci 
min i-appartamenti che lo 
compongono (il progetto ne 
prevedeva solo quattro ma 
poi si è preferito andare an 
cora più oltre nello sventra 
mento del vecchio palazzo, 
dovranno pagare l'affitto (lf. 
bellezza di 250.000 lire» 
non più alla società « Edi, 
cinque», che ne è proprie 
tarla, ma direttamente alla 
autorità giudiziaria Ancora 
non si sa però se l'affitto re­
sterà utruale o verrà ade­
guato alle norme dell'equo 
canone. L'operazione è il ri­
sultato di una lunga serie 

d'indagini condotte dai vigili 
urbani 

L'altra « operazione » fatta 
ieri riguarda un'intera lot­
tizzazione sorta abusivamen­
te m via Santa Gemma a 
Casalotti: le ruspe del Co­
mune non hanno lasciato 
traccia delle strade abusive 
nò dei primi manufatti. 

Infine, un altro sequestro: 
lo ha disposto il pretore Na­
politano e riguarda un'area 
di 100 ettari "che si trova al 
confini tra Roma, Albano e 
Pomezia. più precicarr:er»»<> 
in località Palazzo Morgana. 
L'arca era desolata. secon­
do il piano regolatore, a ter­
reno agricolo. La società 
che la possiede, in'-:ce. la 
Saar, aveva già c'a tempo co­
minciato a lottizzare abusi­
vamente. 

Anche l'alt'o ieri, come si 
ricorderà, le ruspe del Co­
mune avevano lavorato sodo: 
due ore per demolire una pa­
lazzina sorta abusivamente 
il km. 10 déll'Ardeatina In 
località San Fellcola. L'altra 
1emo!izione che era prevista 
oer la stessa giornata è 
stata invece rinviata: il pro­
prietario dell'edificio di via 
Castel di Leva che doveva 
subire la stessa sorte ha in­
fatti proposto al Comune la 
acquisizione gratuita del­
l'immobile. 
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